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◆Un convegno riunisce le due componenti
che invocano la modernizzazione della sinistra
e il superamento della tradizionale forma partito

IL CONVEGNO

Salvi: partito leggero?
Serve il contrario

Ds, si incontrano
riformisti e ulivisti
«Il modello è Blair»
Amato: sommando 12 partiti non si vince
Napolitano ribadisce il sostegno a Veltroni

ROMA Pezzi importanti dei diesse a confronto. Ce li ha
messi ieri pomeriggio la rivista «Aprile», diretta da Aldo Gar-
zia. C’erano Antonio Cantaro, uno dei promotori della mo-
zione della sinistra del partito, Ersilia Salvato - che ha aderito
a quella mozione -, Famiano Crucianelli, dei Comunisti Uni-
tari, c’era il ministro Cesare Salvi, firmatario del documento
presentato dal segretario Veltroni, Claudio Sabattini, segre-
tario della Fiom e Iovine, responsabile dei diesse per il terzo
settore. Rappresentanti di aree, leader, dirigenti impegnati
nelle istituzioni che in diverse occasioni si sono trovati a con-
dividere battaglie su singoli temi. Ora si trovano invece a so-
stenere diverse mozioni congressuali. Il clima era sicuramen-
te pacato, in questo primo, informale confronto congressua-
le. Ma non sono mancate le affermazioni impegnative. Quel-
le di Cesare Salvi, per esempio. Il ministro concludendo il se-
minario ha spiegato che «la sinistra deve sì innovarsi ma an-
che rivendicare la propria storia e affermare la funzione per-
manente delle tradizioni che si richiamano al movimento
operaio». Di più: «Chi sostiene che quelle tradizioni hanno
esaurito la loro funzione è di destra». Quindi? Quindi va «ri-
fiutata la corsa a chi la spara più grossa per essere più rifor-
mista». Insomma, il partito che immagina Salvi deve evitare
due errori speculari: quello del «nuovismo» e del «partito
leggero» (ne serve, invece, uno «strutturato»).

Al convegno non sono comunque mancate le prime do-
mande polemiche. Come quelle rivolte da Cantaro ai Comu-
nisti Unitari. Cantaro ha spiegato di aver letto i documenti
della componente, di condividerli in gran parte e di non ca-
pire come mai, partendo da quelle analisi, alla fine Crucia-
nelli e gli altri abbiano deciso di sostenere la posizione del
segretario. La replica è arrivata a stretto giro di intervento. È
toccato proprio a Famiano Crucianelli, spiegare che il bilan-
cio di un anno di «governo» Veltroni alla guida dei diesse di-
mostra che le posizioni della sinistra sono riuscite a trovare
accoglienza. Nella posizione assunta da Botteghe Oscure sul
contratto dei metalmeccanici, nella soluzione trovata per la
scuola e nelle scelte operate dai diesse sulla guerra nei Balca-
ni, in tutto questo, così come nel programma scritto da Ruf-
folo, Crucianelli ci legge il segno, il contributo, l’influenza
della sinistra. Ragioni che l’hanno portato ad aderire alla
mozione di Veltroni, tanto più che il prossimo dovrà essere,
in qualche nmodo, un congresso fondativo.

NATALIA LOMBARDO

ROMA Nasce dall’incontro fra ulivi-
sti e riformisti l’ala «liberal» della
Quercia, che dovrebbe riunire chi si
è battuto per dare un’impronta di
«modernizzazione» alla sinistra ita-
liana e chi auspica il superamento
della tradizionale forma partito. In-
somma, riunirà tutti «Quelli che...
credono che il riformismo è il me-
glio e non il meno peggio», dice En-
rico Morando e il modello politico è
la «terza via» di Tony Blair. Sarà una
sorta di associazione, come «sede
permanente di discussione» all’in-
terno dei Ds, ma allargata anche a
chi diessino non è, e il primo ospite
ben accetto è il ministro del Tesoro
Giuliano Amato. E, in vista del con-
gresso, fra pochi giorni uscirà un
documento «collettivo» che chiarirà
i motivi dell’adesione alla mozione
di Walter Veltroni, un modo per
«mettere i puntini sulle i», spiega
Michele Salvati. «La nascita di
un’associazione è un successo»,
commenta Morando che, insieme a
Salvati e Francesco Tempestini ha
organizzato il convegno dal titolo
«Per una ripresa riformista», che si è
tenuto ieri nelle sale di Palazzo Ma-
rino, al quale hanno partecipato, ol-
tre al ministro del Tesoro e quello
delle Finanze, Vincenzo Visco, mol-
ti ex miglioristi: Giorgio Napolita-
no, Emanuele Macaluso, Gianni
Cervetti, Gianfranco Turci, Gian-
franco Borghini, Erminio Quartiani
e Roberto Speciale; l’«ulivista» Clau-
dio Petruccioli e poi Claudia Manci-
na, Franca Chiaromonte, Giorgio
Bogi, Franco Debenedetti e Angelo
Fredda. Assente per impegni di go-
verno, Umberto Ranieri.

Non ci sarà una mozione alterna-
tiva della «destra» neo-riformista
Ds, vista la convergenza con la pro-
spettiva ulivista di Veltroni. E ieri
l’unico a proporla è stato Cervetti.
Più perplesso sull’adesione al docu-
mento collettivo, invece, è Claudio
Petruccioli, che si dice «in medita-
zione» e farà sapere la sua posizione
nel prossimi giorni. Non metterà la
sua firma all’«adesione motivata»
Claudia Mancina: «Ho aderito alla
mozione di Veltroni, mi sembra un
po‘ ridicolo che ci siano tre o quat-
tro adesioni motivate. Sono interes-
sata, invece, alla nascita di un’area

liberal», dice, anche se si riserva una
valutazione più approfondita.

Giorgio Napolitano, lamentando
l’interpretazione in negativo che i
giornali, secondo lui, hanno fatto
della sua lettera a Veltroni, precisa:
«Non c’è nessuna contrapposizione
politica o personale e il mio soste-
gno a Veltroni come segretario è
fuor di dubbio». Quello che chiede
l’ex ministro dell’Interno è un con-
fronto «schietto» sui contenuti, ma
sembra non volersi schierare in pri-
ma persona: «Non è a persone della
mia generazione che tocca capeg-
giare alcunché».

Esiste un’urgenza, secondo Mo-
rando: è la necessità di colmare il di-

vario fra l’azio-
ne riformista del
governo e tante
spinte conserva-
trici, almeno
sulla politica
economica. È
quella «tenta-
zione del tirare a
campare», spie-
ga il senatore,
che «riunisce
una coalizione
disomogenea in

una sorta di “scatolone” tanto per
vincere le elezioni». Ancora l’urgen-
za, è quella di «dare del governo e
del nostro partito l’immagine più
coerentemente riformatrice» e che
abbia più «appeal» verso l’elettora-
to, dice Michele Salvati, che invoca
l’avvio di un dibattito che porti a
una «Bad Godesberg». Salvati vede
contrapposte due anime della sini-
stra (cosa però criticata da Napolita-
no): quella riformista e quella tradi-
zionale che «sembra non aver colto
sino in fondo l’imperativo di com-
petitività e liberalizzazione che ca-
ratterizza questa fase economica».
Ma qual è il punto di incontro fra
ulivisti e riformisti? Si concretizza
in un avvicinamento di vedute fra
Petruccioli e Amato. Il ministro del
Tesoro usando l’immagine della
«talpa» della «libertà eguale», cioè
l’avanzare di una spinta individuale
«che non riconosce la sovranità de-
legata», punta a un superamento
dell’organizzazione «gerarchica» e
dei partiti. E rilancia l’Ulivo nella
sua forma orizzontale capace di at-
trarre il consenso dei cittadini. Ma il
collante è «l’identità riformista», al-

trimenti, dice Amato, «una somma-
toria di dodici partiti sottrae solo
voti, diventa una “sottratoria”». È
nel superamento dei ruoli nella coa-
lizione, fra chi è di centro e chi di si-
nistra, che si profila un nuovo sog-
getto che somiglia al partito demo-
cratico. E qui la convergenza con
l’ulivista Petruccioli, che insiste sul
superamento del modello partito
come «strumento non adeguato»:
«Sono convinto che lo stesso Coffe-
rati è più riformista di quello che la
Cgil gli consente», la stessa cosa va-
le per D’Alema e Veltroni rispetto ai
Ds. Ma qui Petruccioli critica il diva-
rio che spesso, come sul referen-
dum, si è verificato fra il premier e il
segretario. E su un eventuale cam-
bio della guardia nella premiership
Salvati precisa: «D’Alema va benissi-
mo, certo se si trovasse un bel fac-
cione rassicurante come quello di
Prodi...». Amato, forse? «È un genio,
a me piace ma alla gente credo un
po‘ meno», conclude Salvati.

Lo Sdi: Amato
può rafforzare
il centro
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ex presidente
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degli Interni
nel governo
di Romano

Prodi
sayadi

ROMANoadodicipartiti,noad
unpartitounico,sìadunforte
centroriformista,alqualeGiulia-
noAmatopuòdareuncontribu-
toimportante,nell’ambitodel
centro-sinistra.Ilpresidentedel-
loSdiEnricoBosellireplicacosì
all’analisidelministrodelTesoro
sulfuturodell’Ulivo.«Ilcentro-
sinistra-spiega-conilpassaggio
daProdiaD’Alemahasempre
piùassuntocaratteristichedasi-
nistra-centro,quindi,sesivaal
votopoliticoconlariconferma
diD’Alemaacandidatopresi-
dente,bisogneràcercarediri-
strutturarelacoalizioneconil
rafforzamentodelcentrorifor-
mistaacui, inunmodoonell’al-
troGiulianoAmatopuòdareun
contributoimportante.Traido-
dicipartitichesonoincampoeil
partitounicocisonosicuramen-
testradeintermediecheposso-
noessereperseguite».

■ ENRICO
MORANDO
«Battere
le posizioni
conservatrici
nei Ds
e nella
sinistra»

IL CASO

Indetto il congresso della Quercia in Emilia Romagna
Folena: «Un dibattito vero, un candidato autorevole»
MAURIZIO COLLINA

BOLOGNA Sale la temperatura poli-
tica a Bologna. Archiviata dolorosa-
mente la sconfitta alle amministrati-
ve ad opera di Guazzaloca, per la
Quercia le occasioni di una rivincita
non mancano. A partire dal collegio
12, urne aperte il 28 novembre, per
arrivare alle elezioni regionali in pro-
gramma nel marzo 2000. Ecco allora
che i congressi messi in cantiere per
la fine dell’anno, assumono un sapo-
re tutto particolare per la Quercia,
senza ovviamente trascurare che le
assemblee preparano il congresso na-
zionale di Torino, e già la sfida delle
mozioni anche in Emilia-Romagna
comincia a scaldarsi.

La scorsa settimana era toccato alla
federazione bolognese fissare la data
del congresso provinciale, che si ter-
rà il 2, 3 e 4 dicembre. Dovrà essere
eletto il segretario e Mauro Zani, che
attualmente riveste questa carica, ha
assicurato che non sarà un «congres-
so blindato», «i candidati verranno
presentati nella sede del congresso,
lo statuto non consente altrimenti.
Ma ci sarà anche massima libertà di
critica, quella non è normata dallo
statuto». Ieri invece è stata la volta
della Quercia regionale a riunirsi, il

congresso emiliano-romagnolo avrà
luogo il 17 e il 18 dicembre. A sotto-
lineare l’importanza di questo ap-
puntamento, ieri in via Beverara so-
no intervenuti anche il coordinatore
nazionale della segreteria Ds Pietro
Folena e il ministro Pierluigi Bersani.

Anche i Ds emiliano-romagnoli
dovranno sce-
gliere il loro
nuovo segreta-
rio. Fino alla da-
ta del congresso
resterà in carica,
con pieni pote-
ri, l’attuale se-
gretario Fabrizio
Matteucci. Che
dopo la sconfit-
ta a Bologna
aveva messo a
disposizione il
suo mandato, dimissioni poi conge-
late fino al congresso. Ieri Matteucci
ha ribadito che lascerà il suo incari-
co, nessuna marcia indietro. Come si
arriverà allora al suo successore? Fo-
lena ha indicato una strada, un grup-
po di saggi che indichi la o le possibi-
li candidature, da sottoporre poi ad
una valutazione più ampia del parti-
to. Due le certezze: la candidatura
deve essere unica e unitaria, e «non
dobbiamo fare l’errore di mescolare il

confronto sulle mozioni congressuali
con la candidatura a segretario regio-
nale». Insomma la sfida tra le mozio-
ni, non condizioni le prossime deci-
sioni di via Beverara, sede della Quer-
cia bolognese.

«Quello nazionale di Torino non
sarà un congresso vero solo se scorre-
rà il sangue fra Botteghe Oscure e Pa-
lazzo Chigi» ha voluto sottolineare
Pietro Folena. Ma che sia un congres-
so dove il dibattito sarà acceso, senza
unanimismi, se ne è già avuto un as-
saggio in Emilia-Romagna. È toccato
ad Alfiero Grandi portare alla dire-
zione regionale le ragioni della mo-
zioni di sinistra, criticando quella di
Veltroni, «una mozione che contiene
anche l’elezione del segretario di par-
tito, una sorta di prendere o lasciare,
un metodo sperimentato per la pri-
ma volta a sinistra da Fausto Berti-
notti. Spero che questo congresso
non si risolva con il solito scenario:
una maggioranza che ha sempre ra-
gione e una minoranza di rompisca-
tole che ha sempre torto». L’ala ulivi-
sta, rappresentata da Mauro Moruzzi,
invece non presenterà mozioni alter-
native, ma un documento che sarà
discusso a livello nazionale proprio a
Bologna, nella «mitica» Bolognina il
29 ottobre con Petruccioli e Turci.
«Non c’è alternativa alle politiche di

centro-sinistra, nè in Italia, nè in Eu-
ropa - ha poi concluso la direzione
Folena - ma dobbiamo ragionare sui
problemi che la sinistra incontra e
questo la mozione Veltroni lo fa».

Ma ieri alla direzione si è discusso
di Collegio 12 ed elezioni regionali,
appuntamenti «caldissimi» per il
centro-sinistra. Per il seggio che fu di
Prodi ancora nessun candidato, men-
tre invece il Polo ormai ha scelto l’ex
sindacalista Giuliano Cazzola. Fole-
na però ha assicurato che nei prossi-
mi giorni il centro-sinistra presenterà
un candidato di notevole livello e di
grande prestigio per il collegio 12,
«che può essere la prima competizio-
ne elettorale che dà il segno della ri-
scossa del centro-sinistra in questa
città». Infine, per le elezioni regiona-
li, Quercia compatta nel sostenere la
candidatura di Vasco Errani, attuale
presidente della Regione. Fenata in-
vece sull’ipotesi della lista unica nel
proporzionale come chiede l’Asinel-
lo. «L’importante per la coalizione
deve essere l’unità, il simbolo comu-
ne nel maggioritario e il candidato
comune della coalizione - puntualiz-
za Folena - la lista unica nel propor-
zionale è un aspetto secondario».
«Dobbiamo evitare le frammentazio-
ni - ha ribadito Matteucci - ma fra 1 e
10 liste ci sono molte vie di mezzo».

■ NUOVO
SEGRETARIO
Confermate
le dimissioni
di Matteucci,
commissione
di saggi per le
candidature

La par condicio, via alla battaglia in Senato
Ostruzionismo del Polo. La maggioranza aumenta gli spot per le tv locali

VERDI

Francescato organizza il rilancio
«Per ora nel centro-sinistra»

LUANA BENINI

ROMA La par condicio approda og-
gi all’aula del Senato. Ieri la mag-
gioranza è tornata a riunirsi, pre-
senti i rappresentanti del governo,
per mettere a punto un maxiemen-
damento al testo originario del go-
verno che introduce piccoli aggiu-
stamenti rispetto alle modifiche già
decise nell’incontro di maggioranza
di due settimane fa. La principale
novità riguarda la quota di spot che
possono essere trasmessi dalle emit-
tenti locali durante la campagna
elettorale. La quota è stata elevata
dal 20% al 50% (nella passata stesu-
ra, a 20 minuti di messaggi autoge-
stiti dovevano corrispondere 80 mi-
nuti di tribune politiche e confron-
ti, nella nuova si prevede invece
che a un’ora di tribune politiche
corrispondano 30 minuti di mes-
saggi autogestiti). Si è poi studiato
un meccanismo più articolato per

la ripartizione degli spazi di propa-
ganda politica, sempre in campa-
gna elettorale: saranno l’authority e
la commissione di vigilanza della
Rai di comune accordo a dettare
criteri omogenei sia per la Rai che
per le emittenti nazionali private
tenendo conto del tipo di elezione
(consultazioni fatte con il sistema
maggioritario o proporzionale) e
dell’ambito territoriale di riferi-
mento (ad esempio il numero di
circoscrizioni in cui si presentano i
singoli soggetti). Ferma restando,
tuttavia, una quota minima garan-
tita uguale per tutte le forze politi-
che. E tenendo conto della regola
che, in caso di ballottaggio, si dovrà
assicurare un tempo equivalente ai
candidati.

È stato il relatore del provvedi-
mento, il diessino Massimo Villo-
ne, a stendere materialmente, su
mandato della maggioranza, il nuo-
vo testo del maxiemendamento. In
sintesi, nessuna concessione al Po-

lo, nessuna modifica sostanziale del
testo del governo: il divieto di spot
nelle televisioni nazionali pubbli-
che e private in campagna elettora-
le non si tocca. Si allarga soltanto
un po‘ lo spazio nelle tv locali per i
messaggi autogestiti al fine di favo-
rire, spiega Villone, «un più equili-
brato svolgimento da parte delle tv
locali del palinsesto considerando
anche gli equilibri economici».
«Abbiamo recepito - sottolinea il
sottosegretario alle Comunicazioni
Vincenzo Vita - una giusta richiesta
da parte delle associazioni delle
emittenti locali per le quali era
troppo restrittivo il limite del 20%.
Con questo allargamento veniamo
incontro ad un problema obiettivo
di autofinanziamento».

La maggioranza si è data un nuo-
vo appuntamento per domani nel
primo pomeriggio per verificare in
corso d’opera l’opportunità di ag-
giustamenti ulteriori. I Verdi che
fin dall’inizio si erano differenziati

chiedendo la trasmissione di spot
anche sulle reti nazionali in campa-
gna elettorale, sembrano intenzio-
nati a non presentare subemenda-
menti. Anche se il vicepresidente
del gruppo, Stefano Semenzato, che
pure giudica «positivo» l’allarga-
mento ulteriore della fascia di spot
per l’emittenza locale, si riserva di
decidere nel merito solo dopo la
riunione di domani. Il comporta-
mento dei Verdi in questa vicenda,
fa capire, è anche legato alla neces-
sità di fronteggiare in aula l’onda
d’urto ostruzionistica del Polo. Re-
sta il dissenso dello Sdi. Il centro
destra si appresta di nuovo alla
guerra. Ha ripresentato i mille e
passa emendamenti già consegnati
in commissione. La partita si con-
cluderà entro il 20 ottobre a Palazzo
Madama. Poi il provvedimento pas-
serà alla Camera. Per il ministro
Gianguido Folloni l’obiettivo è
quello di approvarlo «entro il mese
di dicembre». Il capogruppo diessi-

no al Senato Gavino Angius è otti-
mista: «I numeri? Non sono preoc-
cupanti, nemmeno per l’Aula di
Montecitorio». Potrebbero arrivare
in soccorso della maggioranza an-
che i voti della Lega che ieri ha
commentato favorevolmente la de-
cisione di elevare al 50% la quota di
spazi disponibili a pagamento sulle
locali. «La modifica va incontro a
quanto avevamo chiesto con i no-
stri emendamenti» ha spiegato il
senatore Francesco Tirelli.

Da oggi prende il via la discussio-
ne generale. E con il Polo si pro-
spetta il muro contro muro. «Temo
che in aula non ci sarà un dialogo
con l’opposizione - dice Angius -.
Spero ci sia almeno un confronto
proficuo e sereno. Noi non siamo
chiusi a ragionevoli modifiche, ma
non possiamo essere disponibili se
si insiste su alcuni punti pregiudi-
ziali posti dal Polo che mira a man-
tenere una situazione di impar con-
dicio, di squilibrio scandaloso».

ROMA «I Verdi non sono pri-
gionieri di nessun schieramen-
to politico: ci interessa di più il
futuro della terra che il futuro
del potere». A parlare così è la
portavoce nazionale del Sole
che ride, Grazia Francescato
che ieri ha presentato alla
stampa il comitato promotore
della costituente verde, eletto
come lei all’ultima assemblea
nazionale. Composto da 13
persone, tra cui Maria Falcone
e Monica Frassoni, l’europarla-
mentare italiana ma eletta in
Belgio, il comitato dovrà gesti-
re la fase che porterà all’assem-
blea costituente, che si terrà
forse ad Assisi nella seconda
metà di gennaio. Assemblea
che sarà incentrata sul ruolo
del partito Verde nel centrosi-
nistra e sul modo con il quale
si possono porre all’attenzione
del governo le tematiche am-
bientali. «Oggi - ha sottolinea-

to Pecoraro Scanio - siamo leali
con la coalizione ma i nostri
temi sono trasversali. Credo
che non accadrà - aggiunge -
ma la nostra assemblea è so-
vrana e in teoria potrebbe
cambiare la linea».

Francescato, da parte sua, ha
ribadito che l’obbiettivo dei
Verdi, cioè lo sviluppo sosteni-
bile è come un «Giano bifron-
te, da un lato le battaglie per la
tutela ambientale, dall’altra
quelle per la giustizia sociale».
«I verdi - ha proseguito sono
portatori di un interesse diffu-
so» e il loro impegno fonda-
mentale è «per il futuro del
pianeta». Ma per ora- assicura
ancora la Francescato - «la scel-
ta è quella di confrontarsi al-
l’interno del centro sinistra».
Ancora più netto il ministro
Ronchi: «Da che parte stiamo?
Che domande, questa destra è
talmente impresentabile...»


